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4. IL DONO MISTICO DELLA GIOIA

Suor Anna Maria Vissani,asc

Un papiro scoperto nel 1897 ri​porta un agraphon  di Ge​sù che, parlando degli uomini in mezzo ai quali ha svolto il suo ministe​ro, dichiara: 

"Sono apparso ad essi nella carne e li ho trovati tutti inebriati, e nessuno era alterato"(1). 

Ricordiamo tutti l'appello di Gesù: "Se uno ha sete, venga a me e beva" (Gv 7,37). Abbiamo bene in mente la promes​sa di Dio al suo popolo: "Ristorerò copio​samente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce" (Ger 31,25). 

Nulla è più adatto a significare l'effetto tonico dell'Eucaristia quanto il vino. Pos​siamo anche abusarne, perché sappiamo quanto profonde sono le sue gioie; ma non possiamo privarcene, perché il vino "rallegra il cuore dell'uomo" (Sal 104,15). 

IL VINO E LA GIOIA 

Il paese di Gesù - quanto splende la sapienza di Dio! - è un paese dove si mangia pane e dove si beve vino: "Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è quella di chi non ha vino? Questo fu creato per la gioia degli uomini. Allegria del cuore e gioia dell'anima è il vino be​vuto a tempo e a misura" (Sir 31,27-28), 

La parola di Dio e la parola dell'espe​rienza umana cantano a1l'unisono che nulla è più gradito di un buon bicchiere: "Date bevande inebrianti a chi sta per perire e il vino a chi ha l'amarena nel cuore. Beva e dimentichi la sua povertà e non si ricordi più delle sue pene" (Pr 31,6-7) 

Nel vino non bevi la tristezza, perché nella coppa ferve il ribollimento dell'ami​cizia, dell'amore, della gioia di vivere: "Non' abbandonare un vecchio amico, perché quello recente non è uguale a lui. Vino nuovo, amico nuo\'o; quando sarà invecchiato, lo berrai con piacere" (Sir 9,10). 

"M'introduca il re nella sue stanze: gioi​remo e ci rallegreremo per te, ricordere​mo le tue tenerezze più del vino" (Cl 1,4). 

"Per stare lieti si fanno banchetti e il vi​no allieta la vita" (Qo 10,19). 

Gesù non ha digiunato (cf Mt 9,14), ma ha mangiato e bevuto con quelli delle tas​se e con altre persone di cattiva reputa​zione, a segna di amicizia (cf Mt 11,19), Saremmo cosÌ poco cristiani e cosi poco umani se considerassimo come un ,suppli​zio la fraternità di mensa che Gesù ha tanto desiderato (cf Lc 22,15): fino a vole​re, per il banchetto pasquale, una s2.la grande con i tappeti (cf Lc 22,12). 

Del resto, Gesù aveva iniziato il suo mi​nistero pubblico procurando miracolosamente del vino 'extra' agli -imprevidenti anfitrioni, .e lo aveva terminato sceglien​do il vino come 'tipo' del suo sangue. 

Il calice ricolmo di vino, che il Signore irrubina ad ogni Eucaristia, è una coppa scintillante, dove la gioia ebolle a cento gradi, il fuoco dell'amore avvampa, la co​noscenza è vera. Chi ne beve al ricordo dell'Amico non vivrà un sol giorno in compagnia della tristezza e non darà mai ospitalità a melodia e malinconia assie​me. 

La sola ebbrezza ormai permessa all'uomo è quella del vino transustanzia​to. Colui che vive astemio non ha in sé la vita vera: "Chi beve il mio sangue ha la vita eterna" (Gv 6,54). Colui che non muo​re inebriato del sangue di Cristo, non sa che cosa è l'amore e la verità: perché il vino del 'calice glorioso ' narra, gorgo​gliando, la storia di un 'amore folle', la cui via è segnata dal sangue del sacrificio e della nuova alleanza. 

(continua…)

